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Nelle fabbriche e nelle piazze di ogni città una pioggia di adesioni all'iniziativa PCI 

A Bari già raccolte 19 mila firme 
Imbarazzati attacchi della CIS L, ma il referendum dà più forzs 

ai lavoratori e ai loro sindacati per una trattativa paritaria 
ROMA — Le firme continuano ad arrivare nu
merose per chiedere la consultazione popolare 
contro 1 tagli alla scala mobile. Da ogni parte 
d'Italia i compagni ci segnalano risultati signi* 
f icativi sia per il numero delle adesioni raccolte 
sia per le realtà, a volte molto difficili, in cui 
questi risultati vengono conseguiti. A Bari le 
firme raccolte sono giù 18.900. Il dato è stato 
comunicato alla stampa dal responsabile citta-
dino del PCI, Giancarlo Aresta, e dal segretario 
provinciale Mario Santostasi. Il risultato è tan
to più significativo se si considera che per gran 

parte del mese le fabbriche sono state chiuse e 
che quindi la raccolta delle firme tra gli operai 
è risultata molto difficoltosa. Nonostante que
sto però è stato citato il dato della «CMC», un'a
zienda di costruzioni che occupa 190 lavoratori 
e dove sono state raccolte 101 adesioni. 

Molto positive anche le due «uscite» romane 
all'aeroporto di Fiumicino (dove 1.260 lavorato
ri hanno risposto positivamente all'appello del 
PCI) e al centro traumatologico ortopedico, do
ve sono stale raccolte 260 firme. 

L'«uscita» 
ai mercati 
di Padova 

Un episodio 
ad Albuzzano 

Ma la raccolta procede capillarmente e non 
riguarda dunque soltanto i posti di lavoro, che 
pure rappresentano il nucleo centrale della 
mobilitazione del partito. Anche i mercati, le 
piazze cittadine e le sedi comunali sono ovun
que occasione di dialogo con la gente, di spiega
zione dei motivi dell'iniziativa e — ovviamente 
— di raccolta di nuove adesioni. A Padova è 
stato ieri installato un tavolo tra i banchi del 
mercato principale cittadino e le firme, in gran 
parte di donne, sono state diverse centinaia. 

Tornano i problemi 
della finanza pubblica 

Il deficit 

Un altro significativo episodio è accaduto ad 
Albuzzano, un piccolo centro di poco meno di 
duemila abitanti, in provincia di Pavia. Un so
lerte assessore socialista è riuscito a far invali
dare — invocando alcuni cavilli procedurali — 
le 110 firme che erano stato raccolte fino a po
chi giorni fa negli uffici comunali. Per recupe
rare il tempo perduto, i compagni hanno fatto 
appello alla popolazione e ieri, in poche ore, le 
firme, stavolta validissime, sono diventate 340. 
Da segnalare che nell'intera provincia pavese 
le adesioni raccolte sono oltre cinquemila. 

vers 
140 mila 

La FIAT è scesa Ieri direttamente In cam
po con un editoriale su «La stampa» di Tori
no. I comunisti vengono accusati di 'nuovi 
assalti e lacerazioni; solo per recuperare 
consenso sociale e per un congenito rigurgito 
settario. E così 11 referendum non farebbe 
altro che liquidare •l'Ipotesi di ristabilire un 
confronto contrattualistico fra le parti socia
li: La Conflndustrla, Infatti —, e fa minaccia 
viene, lo ripetiamo, dal giornale della FIAT 
che non rappresenta cerio le tendenze di tut
to 11 mondo industriale — non potrebbe che 
ricorrere, dopo 11 referendum, alla denuncia 
dell'accordo generale sulla scala mobile. An
che la 'Voce Repubblicana»parla di un *vero 
e proprio ariete scagliato contro la prospetti
va che un minimo di unità sindacale possa 
essere ricostituita*. Il referendum, inoltre, al
lontanerebbe «fi confronto con la contropar
te». Non è finita; da Milano, dopo la CISL 
lombarda, ecco una presa di posizione della 

CISL metropolitana che parla di 'Chiara In
terferenza» del PCI nelle faccende sindacali e 
Invita 'tutte le strutture e le organizzazioni 
sindacali, a partire dalla CGIL, a dimostrare 
la propria autonomia, dissociandosi ed aste
nendosi da ogni appoggio all'iniziativa*. 

Lasciamo da parte questo tipo di polemica 
assolutamente Immotlvato. Proviamo Inve
ce a rispondere alla domanda «vera»; il refe
rendum nuoce all'Inizio di una trattativa po
sitiva sulla riforma del salarlo e anche della 
scala mobile come quella prospettata dalla 
CGIL, ma in larga misura condivisa dalla 
UIL e da buona parte della CISL? Noi dicia
mo che esso al contrarlo rafforza 11 potere 
contrattuale di tutto il movimento sindacale. 
Il sindacato può infatti presentarsi al tavolo 
della trattativa discutendo con alle spalle 
anche la forza di migliala e migliala di firme 
raccolte In questi giorni non solo tra 1 comu
nisti, ma tra socialisti, cattolici, democratici. 

Perché 
temere il 
giudizio 

dei 
cittadini? 

Perché temere questa forza? Noi possiamo 
In qualche modo capire la dura e strumenta
le Impennata del 'falchi» della FIAT, ma non 
le grida della CISL di Milano. 

Ristabiliamo qualche verità. La CGIL, ad 
esemplo, 'tutta» la CGIL ha scelto di Iniziare 
una possibile trattativa sulla riforma del sa
larlo, sulla base di un recupero 'effettivo» del 
quattro punti di contingenza tagliati dal de
creto di San Valentino. Non si vuole 11 refe
rendum ? Lo ripetiamo, per l'ennesima volta. 
C'è una proposta di legge del PCI presentata 
In Parlamento che prevede 11 recupero 'gra
duato nel tempo» del punti di scala mobile 
persi. E come si osa parlare di interferenze in 
campo sindacale, dopo che un governo ha 
'decretato» in materia sindacale, calpestan
do le ragioni espresse dalla più grande confe
derazione del lavoratori? Quella sì è stata un 
mina distruttiva, per usare la terminologia 
de *La stampa», la quale tra l'altro scrive che 

col referendum t lavoratori dipendenti si ri
prenderebbero 'Unilateralmente» un aumen
to di salarlo. Ma come? Non fu 11 decreto a 
tagliare 'unilateralmente» l salari e gli sti
pendi? 

A noi rimane però un sospetto. Che molti 
— pensiamo alia FIAT — non vogliano af
fatto l'inizio di una trattativa concreta sulla 
riforma del salarlo e della scala mobile. Per 
questo lanciano Invettive contro 11 referen
dum. Sperano In un autunno con un sinda
cato diviso e indebolito disposto ad accettare 
una ennesima sceneggiata a tre con una re
plica tipo 1983,1984, cioè il taglio di qualche 
altro punto di scala mobile e basta. E quello 
che ha fatto Intendere proprio Ieri Carlo Pa-
truno vicepresidente della Conflndustrla. 
No, grazie, per questo, stanno firmando an
che tanti militanti della CISL, di altri sinda
cati e cittadini di ogni ceto sociale. 

Bruno Ugolini 

E in Toscana siamo a quota 45 mila 
Firmano tutti non solo i comunisti 

Nella raccolta delle adesioni un'eco delle grandi lotte dell'inverno scorso - Nei dieci comuni della Val di Chiana 
superato del 50 per cento l'obiettivo prefìssato - Le diffìcolta nel reperire notai, cancellieri e segretari comunali 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Le grandi lotte 
che hanno visto protagonisti lo 
ecorso inverno migliaia di lavo
ratori toscani hanno oggi un'e
co nella raccolta delle firme per 
il referendum promosso dal Pei 
per l'abrogazione dell'articolo 3 
della legge che taglia quattro 
punti di scala mobile. 

Quarantacinquemila cittadi
ni hanno già dato la loro ade
sione all'iniziativa dei comuni
sti. Ma non firmano solo gli 
iscrìtti al Pei. Anche lavoratori 
non comunisti, piccoli impren
ditori, artigiani, dirigenti di ba
se o iscritti della Ciste della Uil 
hanno apposto la loro firma sui 
moduli per la richiesta di refe
rendum. «La decisione del go
verno Crasi di tagliare per leg
ge la scala mobile — si afferma 
— non incide solo sulle nostre 
buste paga. Mette in discussio

ne l'autonomia di azione del 
sindacato. Un referendum su 
questa legge è un atto dovuto 
per la difesa della democrazia 
nel nostro paese». 

Un'adesione quindi che va al 
di là degli schieramenti politici 
e dei risultati pratici che il re
cupero dei punti di contingen
za tagliata potrebbero rappre
sentare. 

Nonostante le notevoli diffi
coltà che le organizzazioni del 
partito hanno dovuto affronta
re nel mese di agosto per orga
nizzare la raccolta delle firme 
in alcune zone della regione si 
registrano risultati superiori al
le attese. Nei dieci comuni del
la Val di Chiana senese ad 
esempio sono già state raccolte 
e consegnate 5.021 firme supe
rando il50Sì dell'obiettivo che 
i compagni di questa area della 
Toscana si erano prefissati. 

Nell'intera provincia di Siena 
si sono già raccolte oltre 10 mila 
firme. Ad Empoli oltre mille 
cittadini si sono recati in comu
ne a firmare di fronte al segre
tario comunale. 

I festival dell'Unità sono il 
naturale punto di riferimento 
in questo periodo. A Firenze 
nei primi tre giorni di apertura 
del festival provinciale si sono 
raccolte oltre 3 mila firme, che 
sono andate ad aggiungersi alle 
altre 8.000 già raccolte nella 
provincia. Anche a Livorno sia
mo attorno a queste cifre. 

Anche nei piccoli comuni 
della Garfagnana, della Luc-
chesia «bianca», dell'Aretino, 
del Grossetano si registra un 
notevole interesse dei cittadini 
verso la proposta avanzata dal 
Pei. 

•L'andamento della raccolta 

delle firme - afferma Renato 
Campinoti della segreteria re
gionale del Pei - presenta 
aspetti complessivamente posi
tivi. Accanto a risultati signifi
cativi di centri grandi e piccoli 
esistono comunque anche alcu
ne zone d'inerzia. L'impressio
ne è che non ci troviamo di 
fronte a difficoltà o incertezze 
di natura politica. Stiamo inve
ce lavorando per recuperare, 
dove sussistono, sottovaluta
zioni di natura organizzativa ri-
epetto alla complessità delle 
forme anche «burocratiche» 
della raccolta, e per acquisire 
definitivamente l'impegno 
complessivo delle energie di
sponibili. Avvertiamo l'esigen
za di accompagnare questo la
voro con un adeguato confron
to sui temi più generali dell'oc
cupazione e dello sviluppo che 
coinvolgono tutti gli strati so

ciali interessati ad un nuovo ti
po di politica economica».. 

Non è stato facile nel mese di 
agosto reperire notai, giudici 
conciliatori, segretari comunali 
o notai per l'autentificazione 
delle firme. Anche molte di 
queste figure per legge autoriz
zate a compiere questi adempi
menti si trovavano in ferie. Con 
l'inizio di settembre sarà possi
bile contare anche su una loro 
maggiore presenza. Già da lu
nedi scorso in molte fabbriche 
della Toscana, dalla Galileo, al 
Nuovo Pignone, alle Acciaierie 
di Piombino, agli ospedali si sta 
lavorando per organizzare la 
raccolta delle firme. Nonostan
te le difficoltà iniziali il 20 set
tembre dalla Toscana dovreb
bero arrivare alcune centinaia 
di migliaia di firme. 

Piero Benassai FIRENZE — Cittadini firmano per il referendum 

Lo ha dichiarato il ministro Romita - Ri
presentato il decreto sulla Tesoreria unica 

ROMA — Alla prima riunione dopo le ferie 11 Consiglio del 
ministri ha ritrovato nella sua agenda tutti 1 problemi di 
politica economica non risolti: dalla riproposlzlone per l'en
nesima volta di decreti bocciati dal Parlamento (come la 
tesoreria unica o quello sul contratti di solidarietà e l'assun
zione del giovani) alle prime battute in vista del più Impegna
tivo appuntamento di settembre, la legge finanziaria. Il neo-
mlnlstro del Bilancio Romita ha detto, uscendo da palazzo 
Chigi, che 11 suo staff sta lavorando alacremente e già 11 15 
settembre vedrà la luce 11 bilancio dello Stato, mentre entro 
la fine del mese dovrebbero essere varate la legge finanziaria 
e la relazione prevlslonale e programmatica. Per l'anno pros
simo si prevede un deficit pubblico tendenziale di 130-140 
mila miliardi. 

Secondo gli Impegni raggiunti tra la maggioranza a villa 
Madama, prima della pausa estiva, occorrerà ridurlo di 40-50 
mila miliardi almeno. Il Fondo monetarlo, nel rapporto che 
verrà discusso a settembre, ammonisce proprio sui pericoli 
per la ripresa economica che vengono dal peso del debito 
pubblico e dal conseguenti deficit. Dunque, sarà questo, an
cora una volta, il nodo essenziale da sciogliere. Ma 50 mila 
miliardi sono davvero troppi. Come trovarli e dove? Al quesi
to dovrà rispondere la legge finanziarla. 

Intanto, c'è 11 suggerimento della Banca d'Italia: la spesa 
dovrà crescere due punti In meno del prodotto lordo; siccome 
quest'ultimo aumenterà del due per cento circa, per la spesa 
si dovrà parlare di crescita zero. Le entrate, Invece, dovrebbe
ro salire di 3 punti In percentuale del prodotto lordo. È una 
ipotesi, quest'ultima, sulla quale non è d'accordo 11 ministro 
delle Finanze Visentin!, per 11 quale la pressione fiscale non 
dovrà aumentare. Dunque, si dovrà agire In prevalenza sulle 
uscite. Ma ridurle di 40 mila miliardi o giù di 11 è un'impresa 
che appare al limiti del possibile. La discussione e lo scontro 
politico nella maggioranza e in Parlamento saranno, dun
que, quanto mai accesi. Forse si comincerà già 11 5 settembre 
quando la prima bozza di bilancio sarà discussa con i rappre
sentanti delle Regioni. 

Intanto, 11 governo ha dovuto Ieri mettere di nuovo delle 
pezze per tappare alcuni del tanti buchi che si sono aperti nel 
bilancio dell'84. Il decreto sulla Tesoreria, ormai diventato 
una barzelletta, che dovrebbe fruttare 5 mila miliardi, è stato 
ripresentato, anche se con qualche modifica. La principale 
riguarda il fatto che le somme che 1 diversi enti pubblici 
depositeranno nella Tesoreria dello Stato siano fruttifere 
(cioè su di esse siano pagati gli interessi) quando provengano 
da entrate proprie dell'ente e non siano semplici trasferimen
ti dalle casse centrali a quelle periferiche dello Stato. Insom
ma, se un ente ha entrate proprie che oggi deposita in banca 
riscuotendo interessi, domani le collocherà presso la Tesore
ria, ma non ne perderà 1 benefici. Questo era uno dei motivi 
che avevano suscitato più opposizione alle altre versioni del 
decreto. 

L'altro provvedimento Importante è la reiterazione del de
creto 273 non convertito In legge che riguarda: i contratti di 
solidarietà (cioè la creazione di posti di lavoro ogni qual volta 
si riduce l'orario); 1 contratti di formazione e lavoro di durata 
non superiore a due anni per i lavoratori compresi tra 1 15 e 
i 29 anni, scelti nominativamente con possibilità di passare 
ad un rapporto di lavoro a tempo Indeterminato; la costitu
zione della commissione regionale dell'impiego; il rapporto 
di lavoro part-time; la richiesta nominativa di avviamento al 
lavoro per il 50% del lavoratori da assumere a tempo indeter
minato. 

La ripresentazlone del decreto ha trovato già l'ostilità della 
Conflndustrla, che se la prende soprattutto con le commis
sioni regionali e con tutti quei meccanismi che, a giudizio del 
padronato, vincolano ancora troppo le assunzioni e i licen
ziamenti. Ma per motivi del tutto diversi il decreto troverà 
ancora forte opposizione In Parlamento. 

Ci I I I e Confesercenti: si devono combattere i rincari 
L'allarmismo 

Confcommercio 
non è giustificato 
Ci vogliono comportamenti coerenti - Barbe
rini: «Inopportuno» il ritocco alle tariffe 

Aumento prezzi all'ingrosso 
Dilatili 
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ROMA — L'allarmismo sui prezzi non è giustificato, l'obiettivo di 
contenere l'inflazione al 10 ̂  (pur sempre alta) è a portata di 
mano, ma perché sia raggiunto occorrono parecchie condizioni. La 
prima è un comportamento coerente di governo e commercianti. È 
stato perciò «inopportuno* l'aumento di luce e telefono ad agosto, 
ma ha torto la Confcommercio ad invocarlo — insieme a prossime 
modifiche dell'IVA e del regime fiscale, nonché presunti effetti del 
dollaro — per minacciare rincari a settembre. In ogni caso è •peri
coloso e incredibile* confondere iniziative come la «operazione 
chiocciola* con una politica dei prezzi, della quale ancora una volta 
il nostro paese appare completamente privo. È questo il succo 
della conferenza stampa con la quale le COOP sono ieri intervenu
te nella polemica sui prezzi, portando una mole di dati a sostegno 
del proprio ragionamento. Sulla stessa linea, in giornata, si sono 
mosse anche la Confesercenti e la FAID (grande distribuzione). 

Secondo i dati dell'Osservatorio COOP (di cui riferiamo più 
ampiamente in questa stessa pagina), da gennaio a tutto agosto i 
prezzi dei prodotti più significativi sono aumentati meno del 6 ^ , 
negli ultimi dodici mesi (agosto '83-agosto '84) l'incremento è 
stato dell'I 1 %. Mentre l'anno scorso a settembre ci fu una lievita
zione dello stesso «pacchetto* del 3% circa, il mercato oggi fa 
presumere, se non la stasi, un movimento molto più contenuto. 
Insomma — ha affermato Ivano Barberini, presidente delle COOP 
— «aumenti ci saranno sicuramente, ma è possibile contenerli 
entro il 10^i. Essenziale è però — ha aggiunto — il comportamen
to degli operatori*. 

Dello stesso avviso si è dichiarato ieri pomeriggio il responsabile 
economico della Confesercenti, Daniele PanattonL «Dalle ultimis
sime rilevazioni effettuate dalla nostra organizzazione — ha detto 
Panettoni — giunge la conferma che la dinamica dei prezzi si 
mantiene su livelli del tutto accettabili*. Un settembre stabile, 
dunque, anche per la Confesercenti. E anche Panettoni considera 
realistico l'obiettivo del 10^, ma accusa il governo, che, afferma, 
«non può certo vantare comportamenti coerenti» e che rinvia sine 
die la istituzione dell'Osservatorio dei prezzi e la riforma del com
mercio. 

Sugli strumenti di controllo dei prezzi, il giudizio di Ivano Bar
berini è ancora più drastico: «Altissimo ha affermato di voler con
trollare i prodotti dai campi ai punti di vendita, ma in realtà non 
è in grado di controllare neppure una virgola. E parlo — ha spiega
to — della formazione dei prezzi: il potere pubblico finora è riusci
to solo, tutt'al più, a registrare quel che dicono gli operatori e al 
massimo ad assemblare Dene i dati*. Si tratta — na concuso — di 
un «ruolo notarile*, quando non si scade in operazioni «di pura 
propaganda., come rischia di rivelarsi la tanto discussa «Chioccio
la», valida — dice Barberini — per momenti brevi, 15 giorni, un 
mese; improponibile per periodi di 6 mesi-I anno. 

La proposta è di mettere in piedi strumenti anche sperimentali 
su una quantità magari limitata di prodotti, una ventina, seguen
done tutti i passaggi, che non sono sempre speculativi, ma certa
mente. spesso, improduttivi. Occorre — su questo concordano 
parecchi operatori, ma gli interessati, governo e Istat, non si sono 
pronunciati — migliorare e aggiornare gli indici di rilevazione dei 
prezzi, compiendo innanzitutto la sacrosanta operazione di rende
re omogenei i «pacchetti* dell'ingrosso e del consumo. 

Nadia Tarantini 

ROMA — Non c'è da vantar
si, perché siamo sempre al 
primissimi posti per 11 caro 
vita. Tuttavia quest'anno — 
dicono le COOP, dati alla 
mano, ma fanno loro eco al
tre organizzazioni non meno 
rappresentative — abbiamo 
l'opportunità di rendere me
no traumatico il rientro dal
le ferie delle famiglie, purché 
— naturalmente — nel brac
cio di ferro tra la Confcom
mercio e il governo non re
stino stritolati proprio 1 con
sumatori. Vediamo i segnali 
di fiducia e cerchiamo di uti
lizzarli come strumento di 
controllo nei confronti di chi 
volesse speculare sulle no
stre difficoltà. Innanzitutto 
— hanno rivelato le COOP — 
la situazione del consumi è 
relativamente stagnante e 
scoraggia le Imprese più mo
derne dal ritoccare i listini. 
La situazione Internazionale 
— una volta tanto — può fa
vorirci, perché 1 prodotti ab
bondano, l'Inflazione cala 
dovunque (ben più radical
mente che da noi), anche I 
paesi del Terzo mondo non 
hanno Interesse ad alzare le 
quotazioni. 

L'andamento generale del 
prezzi all'ingrosso — si trat
ta dell'I 1,04% di aumento 
negli ulUml 12 mesi — mo
stra differenze anche note
voli fra l vari gruppi di pro
dotti (vedi Tabella). SI va da 
aumenti di oltre lì 28% In 8 
mesi (come per i condimenti 
animali) a cali di prezzo an
che consistenti: come 11 me
no 14,39% delle carni di vi
tello o, addirittura, 11 meno 
26,56 per cento delle uova. 
Tra l'agosto dello scorso an
no e questo mese gli scosta
menti più importanti sono 
stati registrati dalla marga-

Così è possibile 
contrastare 

la speculazione 
Consumi stagnanti e condizioni internazio
nali tirano giù i prezzi - Più 5,79% in 8 mesi 

Così in prima media 

Libri di testo (base, compreso atlante e 
un dizionario) 
Grembiule 
Tuta ginnastica 
Scarpe da ginnastica 
Cartella 
Tracolla 
Confezione 5 quaderni 
Diario 
Album disegno 
Confezione penne a sfera 
Pennarelli (conf. da 24) 
Corredo matite + accessori vari 
Gomme (n. 2) 

TOTALI 
Variazione 84/83: + 11,34% 

1983 

213500 
16.000 
15.000 
13.500 
25.000 

5.900 
2500 
3.200 

400 
900 

1.500 
9.000 

500 

306.300 

1984 

235500 
19.000 
17.000 
16.000 
25.000 

7.500 
2.200 
4.200 

450 
900 

1.500 
11.500 

600 

341.050 

rina (+31,20%), dalle uova 
(+23,69%) e dal legumi-or
taggi (più 55,69 per cento). 

Tutte queste variazioni 
potranno ricadere sul prezzi 
al dettaglio al massimo en
tro un palo di mesi. Ma quali 
sono le previsioni da settem
bre alla fine dell'anno? Vi so
no prodotti che salgono, altri 
che scendono, e altri ancora 
che hanno la tendenza a ri
manere stazionarli. 

PRODOTTI IN AUMENTO 
— Il raccolto del grano è ot
timo, perciò la pasta di se
mola crescerà solo del 2-3% 
— dicono le COOP — e a par
tire dal mesi di ottobre-no
vembre: In questo modo i 
produttori recupereranno 
altri costi aumentati e qual
che effetto del dollaro. H rac
colto del riso, più tardivo, 
produrrà una diminuzione 
di prezzo, ma solo nel prossi
mo anno: per ora questo pro
dotto, è prevedibile, crescerà 
del 10%. I biscotti cresceran
no a settembre del 3-4% per 
un accordo fra produttori e 
commercianti, che ne stabi
lisce 11 ritocco periodico. La 
campagna autunnale della 
frutta provocherà aumenti 
del 3-5% sul succhi e le car
ni, dopo una stasi di circa un 
anno, spunteranno rincari 
consistenti: fino al 6% per 11 
vitello; li pollame crescerà di 
prezzo ma non compenserà 
la «depressione* di un intero 
anno. Quasi tutti 1 latticini 
— In conseguenza delle nuo
ve quotazioni regionali del 
latte — subiranno aumenti: 
dal 2J5 al 4%. Infine atten
zione alla frutta e agli ortag
gi di autunno-inverno: ci so
no stati danni alle colture 
(agrumi), cali di produzione 
(mele e pere), effetto dollaro 
(prodotti importati). 

PRODOTTI STAZIONARI 
O IN DIMINUZIONE — Per 
la stasi del caffè dobbiamo 
ringraziare l'ottimo raccolto 
e idem per gli olii di semi. 
che anzi andranno giù di 
prezzo. Le quotazioni del 
burro scenderanno di alme
no il 2%, a causa di una so-
vraproduzlone in sede CEE. 
Depressi 1 salumi, perché l 
consumi non tirano. Un di
scorso a parte meritano 1 po
modori pelati, per 1 quali la 
flessione di mercato non 
scongiura l'aumento del 
20%, più contenuto di quan
to preteso dal «cartello* di 
produttori (In forte sospetto 
di camorra). 

Come si vede nell'altra ta
bella, 11 rientro scolastico è 
sempre amaro per la spesa 
delle famiglie: 1 corredi e 1 li
bri sfondano ogni «tetto* e le 
previsioni delle COOP sono 
sicuramente approssimate 
per difetto. Resta anche un 
senso di sconforto del consu
matore, che subisce 1 rincari 
con l'Impressione che nulla 
possa cambiare. Ieri nella 
conferenza stampa è stato 
fatto, invece, un esemplo del 
tutto diverso: alla tirannide 
del prezzi ci si può opporre 
anche dall'interno del mon
do commerciale, seguendo 
quel che sta già accadendo 
da tempo In altri paesi. SI 
tratta di centrali di acquisto 
(Canada, Francia), che Insie
me ad un'oculata politica 
governativa — non controllo 
ferreo del mercato, ma ve
rifica del passaggi — hanno 
portato a riduzioni anche 
dell'I .5-2% del ricarico com
merciale sul prodotti lavora
ti e non. 

n.t. 


